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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

Domenica delle Palme A  (29 marzo 2026)  

 

Introduzione alle letture: Is 50,4-7; Sal 21; Fil 2,6-11; Mt 26,14–27,66 

Entriamo nella meditazione della Passione del Signore introdotti dal Canto del servo, dal 

Salmo 21, che Gesù adopera sulla croce, e dalle parole dell’apostolo che ci presenta 

l’umiliazione e l’esaltazione del Cristo. Ascolteremo poi il racconto della Passione secondo 

Matteo. Con grande attenzione accogliamo la Parola di Dio e lasciamoci toccare da questo 

annuncio così importante. 

Omelia 1:  Il peccato del discepolo Giuda  

L’evangelista Matteo nel drammatico racconto della Passione dà un rilievo particolare al 

personaggio di Giuda come colui che consegna il Maestro: diventa la figura stessa dei discepoli 

che non hanno capito Gesù. In quel dramma Giuda rappresenta noi, discepoli che non capiamo, 

che poniamo resistenza, che ci opponiamo al Maestro.  

Il ruolo di Giuda non è stato così decisivo per la cattura di Gesù. Egli non era un brigatista 

nascosto in luogo introvabile, tutti i giorni insegnava nel tempio; quindi non serviva un traditore 

per poterlo scovare. Il suo ruolo quindi è minimo per la vicenda stessa; tuttavia è drammatica la 

sua figura, perché egli ha voluto andare contro Gesù. Non lo ha venduto per interesse, non lo ha 

consegnato perché lo odiava: era un discepolo di Gesù, lo seguiva da anni, lo ascoltava e gli 

voleva bene. Perché allora lo ha consegnato nelle mani dei nemici? Perché voleva costringerlo a 

fare quello che Gesù non voleva fare.  

Il peccato di Giuda è quello di pensare diversamente da Gesù: non ha capito il suo progetto e 

ha preteso di correggerlo. Pensava infatti di far fare a Gesù quello che aveva in testa lui, voleva 

che Gesù si manifestasse come un Messia potente, che desse inizio alla rivolta, che cominciasse 

il combattimento contro i nemici del popolo. Ma Gesù non aveva questo progetto. Mentre lui è 

docile al progetto di Dio e con le lacrime agli occhi dice al Padre “Voglio anch’io quello che 

vuoi tu”, Giuda no: Giuda è prepotente e critica il Signore; corregge il Signore e vorrebbe fargli 

fare diversamente.  

Quante volte noi abbiamo criticato il Signore, quante volte – non capendo la sua via – la 

contestiamo, la critichiamo, la giudichiamo! È possibile che qualcuno pensi anche che, se fosse 

lui il Padreterno, farebbe andare meglio il mondo. Sono proprio dei suoi discepoli che pensano: 

“Se comandassi io, farei meglio”. Chi l’ha pensato, sappia che è il pensiero di Giuda, è 

l’atteggiamento tremendo del discepolo che non impara, ma pretende di giudicare e di 

condannare.  

Giuda non voleva che Gesù morisse. Infatti, quando si accorge che Gesù non si è messo 

d’accordo con i capi e le autorità lo hanno condannato a morte, è disperato e tira quei maledetti 

soldi dentro il tempio, perché non voleva che andasse così. Però è andata così. Non voleva che 

Gesù morisse, ma voleva costringerlo a fare qualcos’altro.  

Dunque il peccato grave di Giuda è stata la disperazione, perché di fronte alla consapevolezza 

di avere sbagliato, anziché chiedere perdono, corse ad impiccarsi. È il dramma nel dramma – 

un’altra morte nel racconto della morte di Gesù – un discepolo che perde la speranza e contesta il 

Maestro. Povero fratello Giuda, come ci assomigli! Noi vogliamo riconoscere lo sbaglio che 

talvolta facciamo e vincere ogni nostra disperazione, per fidarci davvero di Gesù.  

Siano questi giorni santi l’occasione per crescere nella fiducia: ci mettiamo nelle mani del 

Signore e diciamo con le sue parole: “Voglio quello che vuoi tu, lo voglio come vuoi tu, mi fido 
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di te e mi abbandono docilmente alla tua misericordia”. Con questo atteggiamento non saremo 

come Giuda. 

 

Omelia 2: Gesù è modello di pazienza, docilità e fiducia 

La Passione di Gesù contiene per noi un grande insegnamento: il Signore è per noi modello di 

umiltà, di pazienza, di docilità e di fiducia. Poche parole ha pronunciato durante il momento del 

suo dolore, ma è stato il sentimento fondamentale della umile fiducia, dell’abbandono nelle mani 

del Padre che lo ha caratterizzato; e per noi diventa un insegnamento importante e prezioso. 

Vogliamo averlo sempre presente, per poter imitare nella nostra vita questo modello che 

riconosciamo fondamentale. 

Nel racconto della Passione troviamo anche tanti altri modelli che sono negativi per molti 

motivi diversi: rappresentano gli atteggiamenti umani, cattivi, volgari che seguiamo anche noi, 

purtroppo. Li dobbiamo contemplare per poter riconoscere che sono cattivi e dire: “Io così non lo 

voglio fare”. Ne evidenzio uno soltanto: l’atteggiamento di Pilato che, secondo l’evangelista 

Matteo, nel momento culminante del processo si fa portare un catino con dell’acqua e si lava le 

mani, dicendo: “Io non sono responsabile, vedetevela voi”. È diventato un modo di dire abituale 

– lavarsene le mani – esprime un modo irresponsabile di tirarsi fuori dalle situazioni, indica 

l’indifferenza di fronte al male del mondo e di fronte al Signore stesso. Pilato è indifferente a 

quella ingiusta condanna, non gliene importa nulla; ed è indifferente anche alla persona di Gesù, 

nemmeno di lui gli importa qualcosa. 

Quanta indifferenza c’è anche fra di noi nei confronti del male e nei confronti del Signore, 

quante volte ce ne siamo lavati le mani, dicendo: “Non mi interessa”! Quante altre formule più 

volgari conosciamo per dire che non ci interessa; quante volte le usiamo! Gesù invece è 

interessato alla nostra salvezza e paga di persona, ci rimette lui in atteggiamento umile: con 

pazienza, con docilità, con grande fiducia nel Signore.  

Vogliamo avere sempre presente davanti ai nostri occhi il modello della Passione per poterlo 

seguire concretamente, evitando invece gli atteggiamenti negativi, a cominciare 

dall’indifferenza. 

 

Omelia 3: Molti ammirano Gesù, ma pochi lo imitano 

Molti ammirano Gesù, ma pochi lo imitano. Gesù è un personaggio straordinario e anche chi 

non crede in lui lo ammira, però fra l’ammirazione e l’imitazione c’è un notevole divario. È 

facile ammirare un personaggio che è simpatico, che è famoso, che ha delle belle qualità, ma 

imitarlo è tipico del discepolo.  

È capitato anche a grandi figure di santi. Tutti ammirano San Francesco e ne parlano bene, ma 

pochi imitano il suo comportamento; tutti ammirano Santa Caterina, ma pochi hanno i sentimenti 

di Caterina e la imitano nello stile della vita. Potrei continuare con tante altre citazioni, ma è 

sempre lo stesso discorso … ammirare è poco ed è banale! Il discepolo imita, fa anche lui come 

il Maestro. E noi vogliamo diventare autentici discepoli di Gesù, che non soltanto lo ammirano, 

ma lo imitano!  

Dalla sua Passione noi ricaviamo un modello per la nostra vita. Volere bene a Gesù vuol dire 

imitarlo concretamente, fare come lui ha fatto, amare come lui amato. Vogliamo essere umili 

come lui è stato umile, obbediente e docile al progetto di Dio, non ribelle e contestatore; 

vogliamo essere come lui pieni di fiducia e abbandonarci fiduciosamente nelle mani del Padre. 

Proprio nei momenti difficili, quando tutto sembra crollare, noi ci fidiamo di Dio e ci affidiamo a 

lui. Vogliamo fare come Gesù, che ci amato fino alla fine. 

Gesù ci chiede di essere così suoi discepoli; non vuole ammiratori, chiede che noi diventiamo 

davvero suoi imitatori 


